
Segue dalla prima

C’è da discutere dalle ragioni per cui il
consenso alla lista unitaria si è fermato al
31,1%, più o meno la somma raggiunta
dai quattro partiti che la compongono
alle europee del 1999 e alle politiche del
2001, pur avendo una potenzialità, del
resto misurata alle amministrative, intor-
no al 34%. E ci sono da verificare - per-
ché no: anche que-
sto conta in politi-
ca - gli stessi equili-
bri realizzatisi al-
l’interno della stes-
sa lista. Fatto è
che, su questi e al-
tri nodi, il contri-
buto più autorevo-
le è mancato. Pro-
di, forse privile-
giando il ruolo di
leader dell’insie-
me della coalizio-
ne, ha concentrato la sua attenzione sul-
la proposta di «convocare entro il prossi-
mo autunno l’assemblea costituente del-
l’Ulivo». Non è una proposta nuova, e
del resto - come lo stesso Prodi sottoli-
nea nella lettera pubblicata ieri da
“Repubblica” - proprio i segretari dei
partiti confluiti nella lista unitaria aveva-
no affidato a Pietro Scoppola il mandato
di individuare un percorso di rilancio
dell’alleanza dell’Ulivo. Il punto è se que-
sto processo sia parallelo o si sovrappon-
ga, fino a confondersi se non addirittura
sostituire, a quello presentato agli eletto-
ri con la lista unitaria. Può anche trattar-
si solo di un equivoco, che però non è
stato chiarito da Arturo Parisi, il più pro-
diano della Margherita, quando ha pre-
sentato la proposta di Prodi come la
«conclusione di un ragionamento». Il ti-
more, per dirla brutalmente, è che si vo-
glia saltare a pie’ dalla lista unitaria al
partito ulivista, come se quello compiu-
to fosse stato un mero passaggio transito-
rio, da «accantonare - chiosa il diessino
Mimmo Lucà - per esaurimento di sco-
po». O, di converso, che si complichi il
progetto, aggiungendo attorno alla lista
unitaria, intesa più come piccolo Ulivo
che come perno riformista, i cerchi di un
più largo Ulivo e poi di una ancora più
larga alleanza di centrosinistra, al punto
da provocare e trascinare in un vortice la
stessa proposta originaria. Anche per
questo Massimo D’Alema, che aveva con-
diviso l’ispirazione di una forza riformi-
sta fino a denominarla come «il partito
di Prodi», si è mostrato alquanto freddo
sulla nuova proposta: «La sto studian-
do».

I Ds, o - a voler essere pignoli - la
sua maggioranza riformista, non hanno
alcuna intenzione di rinunciare al proget-
to per il quale - come qualcuno ha detto
in segreteria - hanno «dato il sangue». E
hanno tenuto ad avvertire, con Gavino
Angius, che «chi considera fallito il pro-
getto della lista riformista prende luccio-
le per lanterne». Al tempo stesso, si mo-
strano ben attenti a non accreditare alcu-
na contrapposizione tra il rilancio del-
l’iniziativa per «rendere più forte e strin-
gente, con forme federative, i rapporti
tra i partiti della lista unitaria», annuncia-
ta Vannino Chiti, con l’impegno a strin-
gere il confronto programmatico tra tut-
te le forze dell’Ulivo e del centrosinistra.

Quello di Prodi, insomma, è giudica-

to un contributo utile, ma non esausti-
vo. Per dirla con Paolo Gentiloni, della
Margherita, «non risolve tutte le questio-
ni». Del resto, l’iniziativa prodiana non
sembra incontrare maggiore fortuna nep-
pure tra gli altri soggetti del cosiddetto
più grande Ulivo. Al di là dello stesso
correntone dei Ds, dove Marco Fumagal-
li la definisce «molto confusa», c’è lo
stop dei Verdi, disposti ad accettare il

«metodo program-
matico» solo se «ri-
guarda tutte le op-
posizioni e non si
riduce a sommato-
ria di ceti politici»,
mentre il segreta-
rio del Pdci, Olivie-
ro Diliberto, lan-
cia una sorta di
provocazione al-
l’indirizzo del fon-
datore dell’Ulivo:
«Se è di tutti, per-

ché non chiamarla costituente del centro-
sinistra?».

Però Diliberto dice un’altra cosa:
«Sono pronto a prendere il kalashnikov
se qualcuno volesse mettere in discussio-
ne la candidatura di Prodi nel 2006». E
anche Willer Bordon indirizza un fascio
di luce sulle motivazioni recondite della
lettera di Prodi: «È un masso contro qual-
siasi fibrillazione». Ma così, paradossal-
mente, la sortita prodiana finisce per ma-
terializzare dentro il centrosinistra un
fantasma evocato e spinto dalla destra:
quello della leadership ridimensionata
dal risultato della lista unitaria e insidia-
ta dal «modello amministrativo» del cen-
trosinistra (dove i partiti si sono presen-
tati alleati ma con le rispettive identità).
Una insinuazione che ha toccato Walter
Veltroni e che questi si è premurato di
respingere al mittente.

È ripiombata nel dibattito politico
di rimbalzo. Silvio Berlusconi, per sua
stessa ammissione ha perso, ma non al-
trettanto si può dire per l’insieme della
sua coalizione. E, appunto, il centrode-
stra comincia, sia pure sottovoce, a chie-
dersi se non sia il caso di convincere,
magari con le buone e fors’anche con le
cattive, il monarca già sconfitto ad abdi-
care. Anche a non voler dare più peso
del dovuto alla perentorietà con cui Bru-
no Tabacci, dell’Udc, ha chiesto una vera
e propria crisi di governo, non è questo
il segnale che lancia il più berlusconiano
dei colonnelli di An, quel Maurizio Ga-
sparri che ha fatto da paravento al conflit-
to di interessi della legge sul sistema delle
tv e delle comunicazioni, quando dice
che la leadership del 2006 potrà ancora
essere di Berlusconi ma «le coalizioni de-
vono vivere al di là del leader» e «non
devono essere legate nemmeno a colui
che le ha fondate»? Se si considera quella
di Prodi una candidatura speculare alla
leadership di Berlusconi, la partita tra i
due potrebbe, nel caso, proiettarsi su un
altro piano (il Qurinale?). Ma se qualco-
sa è cambiato con le europee, per aver
centrato l’obbiettivo di far emergere una
concreta alternativa a un centrodestra
trasfigurato dalla leadership personalisti-
ca di Berlusconi, la continuità della lista
unitaria in forza maggioritaria può offri-
re a Prodi qualcosa di più e di diverso:
una vera leadership maggioritaria del
centrosinistra.

Pasquale Cascella

N
ell'europarlamento un patto «che
apra in Europa un cantiere per la
costruzione di una grande casa dei

riformatori europeisti». In Italia «convoca-
re entro il prossimo autunno l'assemblea
costituente dell'Ulivo sotto la guida di un
comitato che inizi subito il proprio lavoro».
Sono le indicazioni avanzate dal Presidente
della Commissione europea e leader dell'
Ulivo Romano Prodi in una lettera aperta
pubblicata ieri su un quotidiano. Prodi si
rivolge ai partiti della Lista per l'ulivo (in-

nanzitutto Ds, Margherita, Sdi e Repubbli-
cani europei), e alle forze politiche del cen-
tro-sinistra e, per quanto riguarda la forma-
zione di un nuovo raggruppamento politi-
co europeista al Parlamento europeo agli
eletti della lista.

Il voto europeo e per le amministrative,
scrive Prodi, «ha premiato un progetto di
governo fondato non sulla divisione ma sull'
unità del paese, ha consolidato il sistema
politico nazionale basato su due poli en-
trambi democratici e alternativi l'uno all'al-

tro, ha attribuito alla Lista uniti nell'Ulivo la
forza necessaria per essere l'asse portante, il
punto di riferimento di una larga alleanza
democratica per il governo del paese». È di
qui «che dobbiamo partire», ma senza di-
menticare «gli errori che abbiamo compiu-
to nel passato. Troppe volte ci siamo divisi.
Troppe volte, a chi già condivideva le no-
stre posizioni e anche a chi guardava a noi
come una possibile alternativa, ci siamo pre-
sentati come un'alleanza disunita, non suffi-
cientemente solida, priva di un forte anco-
raggio».

Oggi, continua Prodi, «abbiamo l'occa-
sione, oggi abbiamo la responsabilità di co-
struire un futuro di stabilità. È una occasio-
ne che non possiamo mancare, è una re-
sponsabilità che dobbiamo onorare». Que-
sto «è il momento di trasformare in fatti
concreti tutte le nostre parole».

«Gli elettori hanno premiato la nostra
scelta - dice ai pariti della Lista unica - e chi
hanno chiesto di proseguire per la medesi-
ma strada, per rendere ancora più forte la
lista Uniti nell’Ulivo, per costruire attorno e
sulla base di questo nuovo soggetto politico
una grande alleanza di governo... A voi chie-
do di raccogliere questa indicazione e que-
sta proposta, e di convocare entro l’autun-
no l’Assemblea costituente dell’Ulivo sotto
la guida di un comitato che inizi subito il
lavoro». Ai «cittadini dell’Ulivo» Prodi chie-
de di costituire gli «albi degli elettori del-
l’Ulivo» che raccoglieranno chi si riconosce
in quella proposta. E infine dà appuntamen-
to a una grande festa, dopo il secondo tur-
no, «per celebrare tutti insieme, uniti, la
vittoria dele nostre proposte per il governo
dell'europa, dell’Italia e delle nostre comuni-
tà locali».

Di fronte alla proposta Ds e Margherita restano
freddi, i Verdi mettono lo stop. E Diliberto
lancia la provocazione: se è di tutti perché
non chiamarla costituente del centrosinistra?

Prodi guarda oltre la lista unitaria
«Siamo la prima forza politica. Ma ora lavoriamo per la costituente dell’Ulivo»

Aldo Varano

ROMA Senatore Salvi, come giudi-
ca il risultato di Uniti per l'Uli-
vo?
Non è positivo. Non lo è nean-

che quello complessivo del centro si-
nistra alle europee. Diverso il discor-
so sulle amministrative. So di andare
in controtendenza, ma temo di vede-
re un film già visto dopo le europee
del 1999 quando si parò di un succes-
so che non c'era.

Perché il centro sinistra non
vince?
C'è stato un sostanziale pareg-

gio. Poi si può discutere sui decimali
in più o meno. Ma c'è un pareggio
sostanziale che arriva nel momento
più basso del berlusconismo che su-
bisce una durissima sconfitta. Il cen-
tro sinistra non riesce a capitalizzare
tre anni di malgoverno e anche un
ritrovato istinto unitario che c'è. So-
no preoccupato per le sottovalutazio-
ni.

Non le piace neanche il risulta-
to di Uniti per l'Ulivo.
Uniti per l'Ulivo ha ottenuto me-

no voti della somma dei partiti. E
quei voti, per giunta, erano stati otte-
nuti in un anno di sconfitta. Tutti i
ragionamenti sul nuovo inizio van-
no bene se si parte da un successo e
non da un momento in cui abbiamo
perso. Se passiamo dalle percentuali
ai voti reali c'è un calo impressionan-

te rispetto alle politiche: quasi due
milioni di voti in meno, persone che
sono rimaste a casa.

Ma è la prima volta nella storia
della Repubblica che una ag-
gregazione sostanzialmente
mantiene i voti. Prima era sem-
pre stato un tracollo: il '48,
l'unificazione socialista, Segni
e Fini, Verdi e socialisti. Sem-
pre un disastro.
Infatti, subito dopo, in tutti quei

casi, ci si è lasciati. E poi: se si sapeva
che le aggregazioni non pagano per-
ché s'è puntato all'aggregazione pro-
prio quando c'era la possibilità di da-
re il colpo a Berlusconi?

C'è chi sostiene che valeva cor-
rere il rischio a favore di un
progetto politico. Non è d'ac-
cordo?
Sono in disaccordo sul progetto

politico. E' quello il punto centrale
che poi si ripercuote anche sull'asset-
to complessivo del centro sinistra.
Perché quel dato non si riproduce
alle amministrative dove si vince?
Perché a livello territoriale c'è un pro-
getto che convince. L'idea che facen-
do sparire la sinistra d'ispirazione so-
cialista ci possa essere qualcuno che
ne guadagna in consenso è sbagliata.
Porta a un'emorragia di consenso fa
salire l'astensionismo. Un milione e
ottocentomila cittadini italiani che
nel 2001 hanno votato per i partiti
dell'Ulivo questa volta non hanno vo-
tato.

Lei dice che è andata male: per-
ché s'è sbagliato ad aggregare o
per colpa del progetto propo-
sto agli italiani?
E' stata bocciata l'idea che il mo-

deratismo sia un'arma vincente, che
ammainare le bandiere della sinistra
di governo porti consenso. Chi ha
fatto campagna elettorale, io ho fatto
quella più intensa che mi sia mai ca-
pitata, dal Veneto alla Sicilia, sa per-
fettamente che la lista non tirava, che
il progetto non innescava consenso e
mobilitazione. Lo dicevano tutti, an-
che quelli che sostenevano la lista. La
verità è che la lista s'è presentata con
un volto moderato: dalle posizioni
moderate di Giuliano Amato su pace
e guerra, a quelle di Enrico Letta sui
temi sociali e del lavoro.

Salvi che cosa bisognerebbe fa-
re ora?
Una grande sinistra che si allei

con un centro democratico per co-
struire una grande alleanza.

Cosa significa?
Che alla legittima e coerente pro-

posta di Prodi di fare una costituente
dell'Ulivo, che poi è un partito, si
risponde: no, grazie; noi lavoriamo
con due obiettivi: aggregare la sini-
stra e costruire, con forze che di sini-
stra non sono, una grande coalizione
democratica. Ovviamente, partendo
dai contenuti programmatici. Mi in-
teressa la sinistra dei contenuti: pace,
diritti del mondo del lavoro, diritti
sociali.

ROMA Passa da una riunione all’al-
tra l’onorevole Paolo Gentiloni,
deputato della Margherita e brac-
cio destro di Francesco Rutelli.
Dopo le elezioni c’è da far riparti-
re la macchina, affrontando i pro-
blemi che vengono dal voto, so-
prattutto - sostengono quelli di
Uniti nell’Ulivo - si tratta di fare
altri passi avanti dopo quel che i
maggiori dirigenti dei quattro par-
titi hanno considerato un succes-
so. Nel dibattito Gentiloni ha pre-
so posizione avvertendo che la ca-
sa unitaria che bisogna costruire
dev’essere veramente di tutti e
non soprattutto di alcuni.

Gentiloni, lei dice che c’è bi-
sogno di un rilancio. Che si-
gnifica: ridiscutere l’opera-
zione?
«Ho soltanto detto che l’opera-

zione è molto aperta. C’è chi - ed
io sono certamente tra questi -
pensano che l’operazione vada ri-
lanciata e altri che pensano vada
ridiscussa nel senso che non sono
mai stati molto d’accordo, o non
lo sono adesso perché delusi dal
risultato elettorale della lista Uniti
per l’Ulivo. Il mio è semplicemen-
te il suggerimento di affrontare
una discussione in campo aperto,
in modo esplicito e chiaro. Certo,
non mi arruolo tra chi vuole ridi-
scutere quel che abbiamo fatto.
Ma come tutti sanno, sia tra i Ds –
direi soprattutto nei Ds - ma an-

che nella Margherita, c’è chi vuole
ridiscutere l’operazione perché fin
dall’inizio non erano d’accordo.
Non la consideravano la scelta giu-
sta. Perché stupirsi: lo avevano det-
to chiaramente e del resto lo ripe-
tono anche in queste ore».

Il risultato della lista Uniti
per l’Ulivo in che direzione
va secondo lei? Spinge verso
una messa a punto, pone il
problema di un rilancio, di
un passo indietro?
«Secondo me, è un’ottima ba-

se di partenza. Una base per con-
fermare e rilanciare l’iniziativa. Io,
glielo ripeto, sono per confermar-
la e comunque non sono certa-
mente tra quelli che la vogliono
ridiscutere, cioè rimetterla in di-
scussione. Nelle mie dichiarazioni
ho fatto solo una questione di me-
todo. Però, come i lettori del suo
giornale sanno, sia nel Corrento-
ne Ds che nella Margherita ci so-
no punte di disaccordo non margi-
nale».

Scusi Gentiloni, cosa vuol di-
re quando sostiene che “La
lista unitaria non può essere
un abbraccio mortale per la
Margherita”?
«Che la lista unitaria deve esse-

re una casa unitaria. Per tutti».
Non lo è?
«Guardi, è nato un equivoco.

So come funzionano i giornali. La
mia dichiarazione è diventata una

affermazione mentre era soltanto
l’indicazione di un rischio. La gior-
nalista che ha raccolto quella di-
chiarazione è stata correttissima e
ha spiegato bene scrivendo l’arti-
colo, ma nel catenaccio del suo
giornale c’è stata una certa sempli-
ficazione. Figurarsi se io dico che
la lista è un abbraccio mortale, se
dico che la lista è una trappola!
Dico che bisogna stare attenti per-
ché se i partiti vivono questa lista
non come una casa unitaria ma
come un luogo in cui c’è qualcu-
no che è a casa propria più degli
altri, questa non è una buona pre-
messa per fare l’operazione. Quin-
di, tutti dobbiamo stare attenti ai
nostri equilibri interni. E credo
che questo sforzo lo faremo, sia
noi che i Ds».

Gentiloni, a parte gli argo-
menti delle minoranze Ds,
quali sono quelli di chi nella
Margherita vuole ridiscute-
re l’operazione Prodi?
«Non deve chiederlo a me ma

a chi eventualmente vuole ridiscu-
terla, a chi sostiene questo. Se glie-
lo dico io non si sentirebbero ne-
anche ben rappresentati».

Ma il risultato com’è?
«Ripeto: un ottimo punto di

partenza. Ma non si può natural-
mente valutarlo come un punto
d’arrivo. C’è ancora parecchio da
lavorare».

al. va.

la lettera aperta

Il responsabile informazione della Margherita: questo voto ottima base di partenza

Gentiloni: se costruiamo una casa
deve essere veramente di tutti

L’ITALIA ha votato

Il punto di riferimento
di una larga alleanza democratica

Il 2 per cento degli elettori passa dal
centrodestra alla Lista Prodi; fedeli gli
elettori di Margherita e Ds; dalla
Quercia voti in uscita a sinistra. È in
sintesi una prima analisi dei flussi
elettorali compiuta dall'Ipsos e che oggi
appare sul quotidiano «Europa».
Il 7% di votanti di Forza Italia e
il 7% di quelli dell'Udc hanno
scelto Lista Prodi. Secondo i
calcoli Ipsos, questo dato
riportato sull'intero elettorato
nazionale corrisponderebbe a
circa il 2%, passato così dal
centrodestra al centrosinistra.
Nella CdL, infine, avvengono
spostamenti massicci secondo
quanto era apparso evidente da
subito: Forza Italia cede quote
significative di elettori ad An
(l'8% del proprio totale del
2001), all'Udc (il 7%) e alla Lega
(il 4%).
L'analisi studia il comportamento
degli elettori che hanno votato sia
nel 2001 che nel 2004. Dentro ai
10 milioni di votanti per Uniti
nell'Ulivo si riversa la stragrande
maggioranza degli elettori del
2001 sia della Margherita (il
77%) che dei Ds (l'82%) ma an-
che buona parte dell'elettorato che
nel 2001 aveva scelto le altre liste
del centrosinistra (30%). «L'anali-
si dei flussi rivela qualche sposta-
mento significativo a sinistra. Se è
vero che il 20% degli elettori 2001
di Rc e l'11% di quelli delle altre
liste (Girasole, Pdci) si fanno atti-
rare dalla Lista Prodi, è anche ve-
ro che c'è un flusso inverso..

Il presidente di Socialismo 2000: non è un successo il risultato di Uniti per l’Ulivo

Salvi: il professore vuole un partito
Bisogna rispondere: no, grazie

In una lettera aperta il Professore
si rivolge alle «amiche e agli

amici dell’Ulivo» e propone la convocazione
dell’assemblea entro il prossimo autunno

Ipsos: il 2% di voti
passano dal Polo
alla Lista Prodi

Romano Prodi a Milano durante la Convention dell'Ulivo del 22 maggio 2004 Daniel Dal Zennaro/Ansa
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